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Con amore,


a Ludovica e Vittoria:


che possiate incontrare


il vostro principe azzurro


e a Gianmarco:


al principe azzurro


che diventerai.





 


Era un giorno qualunque, di quelli che corri dietro a mille eventi e non sai come sbrogliarti, eppure avevo la strana sensazione che stesse per accadere qualcosa di diverso, qualcosa che poi scoprii avrebbe cambiato per sempre la mia vita.


Uh, scusate, sono Mia, 35 anni, single, diversamente esile, convinta ormai di rimanere zitella a vita. Lavoro con uno dei più prestigiosi marchi di moda internazionale, amo il mio lavoro e ho degli amici quasi normali.


Giusto dicevamo, era una giornata caldissima, mi trovavo al lavoro, assorta in quel maledetto disegno da dover ricamare, eppure non avevo pace. Avete presente quando ti senti tranquilla e beata ma poi ti accorgi che le gambe ti ballettano e tu credevi di essere ferma? Un po’ quella sensazione che si ha quando stai facendo la fila dal dentista e aspetti ansiosamente il tuo turno, colta dalla paura che quei brutti ferri ti entrino in bocca, cercando di mantenere un atteggiamento dignitoso evitando così al bimbo che si trova davanti a te di creargli un trauma o peggio di fare la figura della pivella perché hai più paura di lui. Ecco, questo era ciò che stavo provando dalla mattina, ed erano ormai le cinque del pomeriggio.


All’uscita dal lavoro mi incamminai verso il parcheggio per risalire in auto, entrai, accesi una sigaretta, misi in moto e ripresi la strada di casa. Inserii la mia chiavetta per ascoltare della musica. Stavo canticchiando, fumando e guidando, quando di colpo mi accorsi che poco più avanti forse era successo qualcosa, pensai un tamponamento. Misi immediatamente le quattro frecce, rallentai, ma un’auto dietro di me non fece lo stesso, non si accorse proprio e detto fatto, mi tamponò.


Rimasi ferma alcuni istanti, cercando di capire se fossi tutta intera. Ormai certa che tutti i pezzi erano al loro posto, non perdevo sangue neppure da un dito, mi voltai per prendere il giubbetto giallo e scendere dall’auto o almeno credevo.


Non mi resi neppure conto che mentre io stessi facendo tutto ciò un tipo decisamente affascinante e mai visto prima stesse aprendo lo sportello della mia auto.


Lo guardai come una che crede di aver visto un fantasma, catapultandomi dentro il suo sguardo magnetico.


Forse lo feci un po’ troppo! Nello scendere dalla mia auto inciampai e caddi davanti ai suoi occhi come una pera cotta.


Mi stavo oscenamente vergognando per quello che era accaduto. Non riuscivo a rialzare lo sguardo. Eppure lui si abbassò, mi afferrò una mano e mi disse: “la prego signora mi permetta di aiutarla”.


“Santo Cielo e tutti i Santi del paradiso e questo da dove viene?” pensai tra me e me, mentre appoggiandomi alla sua mano cercavo di riappropriarmi della posizione eretta.


Ora per farvi capire bene, oltre essere tornata alla versione evoluta di Lucy, dovevo assolutamente smettere di pensare e cercare di riacquistare la parola, in quanto quel poveretto secondo me stava per sospettare che fossi muta.


Feci un sospiro idiota intonato con una è! “Ecco adesso forse, pensai, crederà che sia anche affetta da problematiche di natura psicologica.”


Lui mi guardò, e mi chiese se stessi bene?


Poi continuò: “la prego di perdonarmi ma ero distratto e non sono riuscito a fermarmi in tempo”.


Una schiera di gente gli si accostò intorno, chiedendogli come stava. Lui rispondeva che era tutto ok, ma che avrebbe voluto sincerarsi del mio stato, quindi li pregava di chiamare un’ambulanza.


Sinceramente io stavo benissimo, mai stata meglio di quel modo potrei dire, a parte che dovevo ancora vedere in quali condizioni fosse la mia macchina, ma lui insistette e fui costretta in qualche maniera ad accettare. Mi fece sedere in auto e cominciò a farmi le domande di rito, insomma quel tipo di domande che vengono poste dai medici a chi subisce un trauma, ma credo che l’unico bellissimo trauma che stavo subendo era quello di averlo davanti agli occhi.


Tutte quelle persone attorno a lui, si erano messe quasi a semicerchio, come se gli facessero da scudo e mi stavano soffocando.


Gli chiesi allora, visto il caldo terribile, se potevano gentilmente allontanarsi di un metro almeno, perché proprio non si riusciva a respirare.


Alla mia richiesta, bastò soltanto che lui alzasse una mano e questi si allontanarono leggermente.


Io stavo benissimo, ma era una situazione piuttosto bizzarra.


Incurante del suo linguaggio formale, lo guardai dritto negli occhi e gli chiesi: “abbi pazienza, ma questi chi sono? Soprattutto tu chi sei? Ho come la sensazione che queste persone siano una scorta.”


Tu non sai veramente chi sono, ridacchiando e con un certo stupore? Ribatté lui!


Oddio mio, non vorrei sembrare sgarbata ma credimi se sapessi chi fossi non te lo avrei certo chiesto.


Io mi chiamo Augusto.


Augusto e basta? Dovremmo compilare il cid, non credo che ci basti soltanto il nome.


Non preoccuparti ora per il cid, ci penseranno altri a farlo, ora pensa soltanto a stare calma e rilassata mentre aspettiamo l’ambulanza.


Ma io sto benissimo. Credimi, non mi sono assolutamente fatta niente, non preoccuparti. Ho solo bisogno di tornare a casa.


Assolutamente no! Mi oppongo categoricamente, ora andrai in ospedale, dimmi piuttosto se vuoi avvertire qualcuno di questo piccolo contrattempo, comunque stai tranquilla, due dei miei ragazzi ti faranno compagnia.


Oh no, non c’è bisogno che nessuno mi accompagni, sto bene, fidati, insomma…


Lui mi guardava e sorrideva.


Ok dai, facciamo come vuoi tu, tanto mi sembra di non avere altra scelta.


Brava Mia!


Grazie.


Arrivò l’ambulanza, mi caricarono e mi portano in ospedale. Nel frattempo, chiamai mia madre per avvertirla dell’accaduto e dirle che mi sentivo benissimo, ma stavo andando giusto a fare un controllino.


Dopo due ore circa ero fuori dal pronto soccorso, per fortuna niente di che, solo un leggero indolenzimento al collo per cui mi consigliarono un collarino per dieci giorni.


Mia madre era venuta a prendermi, dei due tipi non vidi traccia. Soltanto rimasi un attimo perplessa dalla battuta di un’infermiera la quale mi disse che era stato un tamponamento molto fortunato il mio. Chiesi spiegazioni, ma lei sorrise e andò da un altro paziente.


Tornai a casa, mi sdraiai sul letto e neanche cinque minuti dopo suonarono al citofono. Andò a rispondere mia madre, era il fioraio. Mi era appena arrivato a casa un fascio di rose rosse. Mi rialzai immediatamente dal letto, la curiosità era veramente grande. Aprii il biglietto, era lui.


“Cara Mia, un fiore non basterà a farmi perdonare per averti arrecato dei danni. A presto. Augusto.”


Mammaaaaa, ma tu sai chi mi ha tamponata?


Mia, tesoro, ti senti bene? Tu non sai chi ti ha tamponata?


Oggi ho l’impressione che stiate giocando tutti a fare gli indovinelli. Non lo so, tu lo sai o no?


Mia, no tesoro. Come faccio a saperlo, pensavo avessi preso i suoi dati per il cid.


Volevo ma Augusto mi disse che avrebbe pensato a tutto lui.


Vi siete scambiati i numeri di telefono?


No, mamma. Come facevo? Lui mi ha sempre tenuto la mano e mi guardava con quegli occhioni verdi da far risvegliare i “morti defunti e sotterrati”.


Capisco Mia, ti sei lasciata annebbiare da questo giovanotto. Dai torna a riposare, probabilmente più tardi o domani potrebbero comparire altri doloretti vari. Rilassati e stai tranquilla.


Ascoltai il consiglio di mia madre, in realtà mi sentivo piuttosto acciaccata e mi girava anche un po’ la testa.


Volevo provare a dormire, ma niente, come chiudevo gli occhi mi comparivano davanti quelli di Augusto. Pensavo, questo non è stato un colpo di fulmine, questo è stato un tornado.


Ehi lassù, signori della mia mente, mi fareste la cortesia di rimuovere questo incontro? Non vedo nulla di buono all’orizzonte. Ma chi sarà? Un politico? potrebbe, ma chi girerebbe con una scorta del genere? Erano in 5, che messi l’uno accanto all’altro parevano il portellone di carico di una nave.


E se fosse uno dello spettacolo? Un grande imprenditore? Uno della malavita? No, troppo ben educato, troppo colto. Impossibile.


Ma allora chi diamine può essere? E se provassi a cercare su internet Augusto? Me ne uscirebbero centomila, domanda idiota la mia, neppure ci perderò tempo.


Se è vero che si rifarà vivo, aspettiamo. Anche perché deve darmi notizie della mia auto.


Passai la notte un po’ così, tra pensieri vari che mi tornavano in mente, accarezzandomi la mano sinistra, come si accarezza un cagnolino, cercando di percepire il calore della sua mano che aveva tenuto amorevolmente la mia per un’ora.


Il mattino seguente mi riportarono a casa la macchina, non aveva neppure un graffio, pulita, lavata e profumata. Un meccanico mai visto, non era delle mie parti, aveva fatto un lavoro a dir poco certosino.


Prima di andarsene mi disse che dentro l’auto avrei trovato un pacchetto che era stato lasciato per la Signora Mia. Chiesi se dovessi qualcosa per il lavoro, ma rispose che era stato tutto sistemato. Mi fece l’occhietto e bisbigliò qualcosa tipo “ragazza fortunata”. Non riuscii bene a capire, ma la curiosità di vedere il pacchetto era tanta.


Entrai in macchina, desiderosa di scoprire e ansiosa di capire. Sopra il sedile del passeggero anteriore era poggiato un pacchetto con carta blu, uno splendido fiocchetto di raso color argento e l’etichetta di una gioielleria. Sopra il pacchetto c'era un biglietto.


Ridevo come una bambina. Accostai il biglietto color avorio al naso per poterne sentire l'odore. Lentamente feci salire il lembo che lo chiudeva e con calma lo tirai fuori. "Un pensiero per te. Ti prego di accettarlo. Se non sai dove trovarmi cercami nelle fiabe che leggevi da bambina. A presto. Augusto."


Le mie fiabe preferite erano quelle in cui c'era un principe azzurro, ma allora lui potrebbe essere o forse è un principe?


“Forse sto farneticando, forse non mi sono accorta ma ho battuto la testa ed ora sono confusa o peggio non è che sono trapassata e mi trovo in paradiso?”


Dovevo assolutamente capirci qualcosa.


Ero sconvolta, disorientata.


Presi il pacchetto tra le mani, entrai in casa, tornai a letto e cominciai ad aprire quel dono misterioso.


Un braccialetto di oro bianco con un bellissimo rubino incastonato nella parte superiore.


Povera me, ma cosa sta succedendo? Non ho mai ricevuto un regalo del genere. Ma come faccio almeno a ringraziarlo, pensai. Lui non lasciava traccia, contatti. Ma perché? Forse era veramente il caso di scrivere su internet principe Augusto. Non ci pensai due volte. Scrissi e inviai.


Principe Augusto Maria Ludovico, non finii neppure di leggere il nome che mi cadde lo sguardo sulla foto.


Oh porca puttana, Augusto è un principe sul serio.


Notizia da farci un telegiornale straordinario questa, mica scherzi!


Ora che sapevo chi era dovevo capirci qualcosa di più.


Scrissi l'intero nome ed inviai.


Ultime notizie. “È arrivato oggi in Italia, il principe Augusto, il sangue blu più ambito dalle giovani donne del mondo. Chiunque pare abbia tentato di accaparrarselo ma lui niente, aspetta la sua Principessa che dice un giorno arriverà nella sua vita. Chissà che in Italia, la terra di Romeo e Giulietta o Paolo e Francesca, non riesca a trovarla?”


Continuai a guardare foto. Povera me, questo vive in un luogo incantato.


Giuro mi stavo per sentire male! Tamponata da un principe, io zitella convinta, non per scelta, stentavo a credere a ciò che vedevo.


Mi rialzai dal letto, indossai il braccialetto e la mia mente iniziò a divagare. Mi immaginavo già a Palazzo che passeggiavo nel giardino segreto per mano al mio principe.
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